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Cartilagine di Giulio Iovine  

 

P.P.: Argomento assolutamente originale, tanto fuori dal comune dal rasentare 

l’inverosimile, ma scritto e trattato con abbastanza mestiere e noncuranza che la 

remissione di incredulità è assicurata. Il personaggio di Zanardi è molto bello, con le 

insicurezze da ragazzo che si porta dietro, e il rapporto difficile con i genitori. C’è 

qualche rigidità, qualche passaggio un po’ troppo meccanico, ma correggibile in fase 

di editing. La scrittura regge, la storia anche, il lettore è preso di sorpresa quasi a 

ogni pagina, e questo è un bene raro. Bel lavoro davvero. 

 

E.C.: Vivace. I dialoghi piacevoli soprattutto dopo un po’ che la storia ingrana e i 

personaggi si definiscono. Qualche problema di coerenza interna (es. Onoria così 

nuova al mondo umano che non sa ordinare dell’acqua, ma sa cos’è un barbone) e 

confusione sulla punteggiatura. Un buon editor potrebbe lavorare bene con l’autore. 

 

B.T.: La narrazione, così come l’idea assurda che la muove e la sua costruzione, 

risultano nel loro insieme originali. In generale, i cambi di punti di vista dovrebbero 

essere più funzionali: in varie parti del manoscritto viene infatti meno la necessità di 

seguire un’altra voce narrante rispetto quella principale. L’uso di alcune espressioni 

che devono forzatamente rappresentare i personaggi più giovani della storia rendono 

spesso il loro ritratto piuttosto stereotipato (bestemmie, riferimenti sessuali e 

sessisti, etc.). Il testo potrebbe arricchirsi sviluppando una leggera e sottile ironia di 

fondo che caratterizzerebbe positivamente diversi punti della narrazione, evitando 

così la costruzione fin troppo didascalica di certe scene (come a pagina 37, i “due 

buchi e la spina").  

 


